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riBruni, L. (2017). La felicità è troppo poco. Note a margine del nostro ca-
pitalismo. Ospedaletto-Pisa: Pacini Editore.

I cambiamenti che hanno interessato la nostra società negli ultimi decenni
sono radicali. In particolare il capitalismo contemporaneo si differenzia da
quello individualistico del XX secolo. Spostando l’attenzione dal lavoro al
consumo ed enfatizzando l’ideologia del merito e dell’efficienza, questo si-
stema sociale ed economico è destinato a generare disuguaglianze cre-
scenti e infelicità.
Nella cornice di una riflessione globale su questo fenomeno, Luigino Bruni,
Professore ordinario di Economia politica alla LUMSA di Roma, coordinatore

del progetto Economia di Comunione del movimento dei Focolari ed editorialista, propone non
solo un’attenta analisi ma anche possibili vie d’uscita che si rifanno al bisogno di una sorta di
conversione culturale.
L’Autore ci ha abituati da tempo a una riflessione molto stimolante sui nodi essenziali della nostra
società e del nostro vivere insieme, attingendo spesso al patrimonio sapienziale della Bibbia e
della tradizione cristiana (vedi, ad esempio, “La foresta e l’albero. Dieci parole per un’economia
umana”, 2016 e “Fondati sul lavoro, 2014) per individuare traiettorie di senso e linee di azione.
Le principali parole chiave della sua riflessione sono le seguenti: bene comune, reciprocità, dono,
mercato, disuguaglianza, merito, emozioni, scuola, incentivi, management, impresa, utopia, fa-
miglia, festa, virtù, ambiente, giustizia, povertà, vulnerabilità, profezia ecc. 
I significati connessi a tali parole vengono presentati attraverso uno stile divulgativo ed accatti-
vante e consegnati come invito a pensare.
Si possono ricavare spunti anche per guidare percorsi di riflessione nella scuola e nella Formazione
Professionale: sulla gratuità nel lavoro, sull’importanza di resistere alla meritocrazia nelle politiche
educative (perché spesso si scambia per merito una diversità di condizioni di partenza), sulla
scuola come bene pubblico, sull’esigenza di contrastare l’anoressia di compassione che caratterizza
la nostra società. È in particolare sul lavoro – così centrale nell’Istruzione e Formazione Professio-
nale – che conviene soffermarsi. Bruni non smette infatti di sottolineare l’esigenza di una nuova
(e insieme antica) cultura del lavoro che non smetta di alimentare fiducia nelle risorse morali e
spirituali di chi lavora: «[...] lavorando diciamo a noi stessi e agli altri non solo che cosa facciamo,
ma anche chi siamo; e se lavoriamo male diciamo male chi siamo, a noi e agli altri, perché lavo-
rando male viviamo male, anche se questo lavorare male dipende dal fatto che lavoriamo nel posto
sbagliato all’interno di rapporti sbagliati, senza poter esprimere la nostra vocazione, che è anche
vocazione lavorativa: far in modo che ogni persona trovi la sua vocazione lavorativa è un dovere
morale etico di ogni comunità educativa [...], perché ne va di mezzo la nostra felicità, una felicità
che non può cominciare solo quando torniamo a casa la sera o nel week-end, perché se non siamo
felici quando e mentre lavoriamo, non possiamo esserlo veramente e pienamente neanche quando
smettiamo di lavorare» (p. 44). Da qui il recupero dell’etica del lavoro ben fatto di cui ci ha splen-
didamente parlato Primo Levi e la sottolineatura del carattere di eccedenza di ogni vero lavoro:
«Chi lavora e conosce il mondo del lavoro sa che il lavoro inizia veramente quando andiamo oltre
la lettera del contratto e mettiamo tutti noi stessi nel preparare un pranzo, avvitare un bullone,
pulire un bagno o fare una lezione in aula [...]. Il lavoro è veramente tale e porta anche frutti di
efficienza ed efficacia, quando esprime un’eccedenza rispetto al contratto e al dovuto, quando
cioè è dono» (p. 47). Una tale concezione del lavoro è alla base di una visione relazionale della
società e del potenziale umanizzante dei beni sociali, in cui una felicità non condivisa, solo 
nostra, è troppo poco.
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Lipari, D. (2016). Dentro la formazione. Etnografia, pratiche, apprendi-
mento. Milano: Guerini Next.

La ripresa d’interesse per gli approcci qualitativi nella ricerca sociale
mette in evidenza la nuova centralità dell’etnografia e del suo diffon-
dersi oltre i confini disciplinari e di ricerca dell’antropologia culturale,
entro i quali era originariamente collocata. L’etnografia – come “stile
di ricerca qualitativa fondato su un’osservazione diretta e prolungata,
che ha come scopo la descrizione e la spiegazione del significato delle
pratiche degli attori sociali” (p. 17) – è ormai parte integrante dei me-
todi d’indagine in una varietà di campi disciplinari e di ambiti profes-
sionali, tra i quali quello dell’azione formativa nei contesti organizzati-

vi. In questa cornice si muove il lavoro di Domenico Lipari, sociologo, allievo di Bruno Latour, che
in Italia è uno degli autori di riferimento per quanto riguarda gli studi sulla formazione.
Il libro, articolato sostanzialmente in due parti, si propone di illustrare innanzitutto la storia, la cor-
nice epistemologica e i fondamenti metodologici della ricerca etnografica (capp. 1 e 2), con partico-
lare attenzione all’osservazione sul campo e alla scrittura, e poi le potenzialità che l’etnografia assume
quando viene applicata all’analisi delle pratiche formative (cap. 3), che si articolano in pratiche ma-
nageriali, pratiche di analisi dei bisogni, pratiche di progettazione, pratiche d’aula e pratiche di valu-
tazione. E qui l’Autore attinge sia alla sua vasta esperienza di etnografo della formazione sul campo
(pensiamo in particolare ai seguenti studi: “Dinamiche di vertice. Frammenti di un discorso organiz-
zativo”, 2007; “Formatori. Etnografia di un arcipelago professionale”, 2012; “Storie di formatori. Espe-
rienza, apprendimento, professione”, 2014), sia ai resoconti di ricerche etnografiche condotte da altri
autori. Ne emerge una nuova mappa delle pratiche formative attuali.
Quando sono i professionisti stessi della formazione che, dopo aver osservato esperienze, relazioni,
contesti di azione formativa, si applicano a descriverli, allo scopo di comprenderne le manifesta-
zioni immediate, le dinamiche interne, le logiche d’insieme, allora i resoconti etnografici da essi
prodotti stimolano una particolare riflessione sulla realtà della formazione che consente di con-
fermala e, se necessario, correggerla e migliorarla. 
I resoconti etnografici su quell’oggetto sociale particolare che è la formazione costituiscono il
contributo rilevante dell’etnografia allo sviluppo di una pratica formativa più consapevole, più ri-
flessiva, più energetica, più ermeneutica, più disponibile a riconoscersi e a cambiare. Non di rado
poi, l’etnografia stessa, per i processi che promuove nei soggetti che vengono coinvolti come par-
tecipanti alla ricerca (osservazioni, interviste, consegne di scrittura ecc.), viene ad assumere va-
lenza formativa per tali soggetti, configurandosi essa stessa come possibile pratica formativa. Da
questo punto di vista sono interessanti gli approcci formativi che attingono i propri strumenti
proprio dalle pratiche etnografiche.
Il panorama tracciato con rigore dall’Autore – arricchito da un apparato di riferimenti e da dense
note a piè di pagina, che spesso rappresentano veri e propri altri saggi – è davvero articolato e
convincente, apre prospettive nuove e affascinanti intrecci tra campi di indagine e saperi diversi
che qui è difficile sintetizzare. Un cenno merita il fatto che il libro offre ricchissimi spunti di ca-
rattere metodologico che guidano efficacemente al lavoro sul campo (vedi ad esempio le note su
come seguire gli attori, porre domande, raccogliere testimonianze scritte e storie di vita ecc.) e
alla scrittura etnografica, privilegiando approcci ermeneutici e facendo spesso riferimento alle
molteplici connessioni tra etnografia e letteratura.

Gustavo Mejía Gómez
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